
[ FRUTTICOLTURA ] L'Igp piace molto ai mercati europei, soprattutto nella gdo del nord Europa

LAranciaRossadLSici lia
ora tira anche senza marchio
[ DI MARIANNA MARTORANA ]

L a produzione complessi-
va degli agrumi a livello
mondiale ha raggiunto

circa 121 milioni di t (+ 16% ri-

spetto allo scorso decennio). Le

arance rappresentano quasi il

56%, i piccoli agrumi (mandari-

ni, clementine, tangerini) il

17,5%, limoni e lime 1'11,5% e le

altre specie il rimanente 15%.

L'Italia è il quarto produtto-

re nel inondo con tura superfi-

cie intorno a 170mila ha di cui il

60% aranceti. Va proprio al Bel

Paese il primato delle produ-

zioni tipiche, infatti su 19 tipo-

logie di agrumi riconosciute nel

mondo, 12 denominazioni sono

italiane. In questo quadro, la Si-

cilia è leader nazionale con

quasi 95mila ettari coltivati

(55,8%).

L'arancia rossa rappresenta
appena l'1% della produzione

[ Arance rosse di Sicilia Igp.

mondiale di agrumi, pertanto

una nicchia, ma in Italia le tipo-

logie a polpa pigmentata, sono

circa il 30% della coltivazione

totale di arance per un fatturato,

all'ingrosso, di 700 milioni di C.

«La nuova campagna di

commercializzazione è all'inse-

gna della contrazione dei consu-

mi, ma la qualità, afferma Ales-

sandro Scuderi Matarrazzo,

presidente del Consorzio di Tu-

tela Arancia Rossa di Sicilia Igp,

è eccellente, nonostante il cali-

bro piuttosto piccolo rispetto al-

la media». Il prodotto siciliano è

molto gradito ai mercati euro-

pei, soprattutto quelli del Nord

Europa e maggiore importanza,

come canale di distribuzione, ri-

veste la gdo rispetto ai mercati

che assumono sempre più un si-

gnificato marginale.

«L'Igp, continua Scuderi, è

Il progetto di ricerca

industriale

sul pastazzo.

Finanziato

da The Coca-Cola

Foundation

il plus di qualità che permette

di dare un valore aggiunto al

prodotto. L'identità arancia ros-

sa di Sicilia lgp è una denomi-

nazione protetta riconosciuta

dai consumatori che, allo stato

attuale, riunisce 5.600 ha per

una produzione certificata di

circa 15mila t e un valore ag-

giunto rispetto all'arancia rossa

generica dal 10 al 30% in più».

«Da 6 anni aderiamo al Con-

sorzio - dice Cinzia Oliveri,

agronomo e produttore - l'aran-

cia rossa trova comunque collo-

[ Agrumeto di arance rosse (Ct), (foto C. Dliverr).

cazione sul mercato, ma la ga-

ranzia di qualità e di tracciabili-

tà che si offre al consumatore col

marchio lgp è un importante

valore aggiunto, che garantisce

trasparenza e fiducia. Purtrop-

po, non sempre i produttori cre-

dono nel marchio, occorrereb-

bero misure volte alla loro sensi-

bilizzazione a livello territoriale

e uno stimolo all'associazioni-

sino per condividere valorizza-

zione e promozione del nostro

prodotto sui mercati nazionali

ed internazionali».

Per il consorzio il canale
estero assume un'importanza
fondamentale perché l'interna-
zionalizzazione e la valorizza-
zione del prodotto nei mercati
più ricchi è fondamentale vista
la quantità contingentata di
prodotto proveniente solo dalla
Sicilia, A tal fine, si effettueran-
no delle promozioni presso le
principali catene della gdo in
Austria, Svezia, Francia. Si con-
tinuerà anche presso l'Horeca
(autogrill, my chef, alberghi)
per comunicare la qualità del
prodotto.

[ IL PROGETTO
«Finalmente, conclude Scuderi,

l'Arancia Rossa di Sicilia Igp

rappresenta un prodotto che è

riuscito ad affermarsi nei mer-

cati trainando, in molti casi, an-

che il prodotto non a marchio,

in relazione alle sue peculiari-

tà». Non a caso, aumenta la dif-



[ Fase di lavorazione delle arance Igp (foto C. Oliver,).

fusione di giovani impianti,

messi a dimora nelle aree di

produzione vocate.

Il rinnovato interesse per la
filiera agrumicola in generale è

confermato dal finanziamento

da parte di The Coca-Cola Fown -

dation di un progetto di ricerca

industriale sul pastazzo (che

rappresenta un oneroso scarto

della lavorazione degli agrumi)

per la produzione di energia
elettrica. Il progetto pilota coin-

volge il Distretto Agrumi di Si-

cilia, la Cooperativa Empedocle

e il Di.Ge.Sa. dell'Università di

Catania. «Una magnifica op-

portunità - sottolinea Federica

Argentati, presidente del Di-

stretto - sia per l'economia del-

IN SICILIA IM alo nel 2005, dal 2011 è

d istretto. stato ribattezzato Distretto
i l id produttivo agrumi di Sicilia al fine

degli agrum i di valorizzare tutto le tipologie di
agrumi prodotti nell'isola. Riuni-
sce 144 partner (105 imprese

della filiera e 5 consorzi di tutela lgp e Dop: Arancia rossa
di Sicilia, Arancia Bionda di Ribera, Limone Interdonato
Messina, Limone di Siracusa, Mandarino di Ciaculli in fase
di riconoscimento), 39 tra associazioni di categoria, am-
ministrazioni locali, enti di ricerca, turismo e cooperazio-
ne. Rappresenta 2mila addetti, oltre 2lmila ha con un
fatturato annuo superiore a 400 milioni di €, 1.1

la filiera che per l'ambiente ed il

territorio, visto che il pastazzo,

ovvero il 60% del quantitativo

di agrumi destinati alla produ-

zione di succo, è stato sinora un

rifiuto il cui corretto smalti-

mento ha rappresentato un co-

sto con problemi non indiffe-

renti per le aziende. All'oriz-

zonte c'è un ricco ventaglio di

opportunità sia per te aziende
esistenti che per l'indotto gene-
rato dalla nuova filiera agro-
energetica , senza contare le
buone pratiche agricole che, ol-
tre a diminuire l'impatto sul-

l'ambiente della trasformazio-
ne degli agrumi in succhi, raf-

forzeranno un'agricoltura

rispettosa della natura». m
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